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Jla puijina della donna 
Buon Anno ! ELISA BRANCO PREMIO STALIN PER LA PACE 

Fermò i somali armali 
spiegando la sua sciarpa 

La drammatica storia dell*operaia tessile brasiliana - A colloquio 
con lei al Congresso dei popoli - Dalla condanna (dia scarcerazione 

Care amiche lettrici, la « Pagina della donna » formula 
per voi, per i vostri bambini, per le vostre famiglie i 
migliori auguri per il miovo anno che si apre oggi. Pos­
sa esso essere un anio di pace, di sereno lavoro, di 
felicità; possiate voi dare inmisura sempre maggiore il 
vostro decisivo contributo alla lotta che il «ostro popolo 
conduce per la pace, per l'indipendenza d'Italia, per la 

democrazia e per il lavoro. 

Elisa Branco: premio Stalin 
per la Pace. E chi è questa Elisa 
Branco? LV un'operaia tessile, 
brasiliana, una donna sui tren 
tacinqne anni. L'ho incontrata in 
un corridoio della Konzerthaus, 
al Congresso dei popoli di Vion 
na. Bruna, vestita modestamente, 
con una camicetta ricamat.1, Eli­
sa Branco mi ha raccontato la 
sua storia, e man mano the an 
dava a\anti, gli occhi scuri si 
animavano e, passeggiando, la 
sua mimica, la sua voce, i gesti 
delle mani mi rendevano presente 
a uno degli episodi più grandi 
della lotta per b pace del popolo 
di Prcstes, il cavaliere della spe 
ranzu. 

* * ~c 

Elisa Branco, il 7 settembre 
i9jo, si trovava a San Paulo. 
Gran folla per le strade, cor­
doni di poliziotti mantengono 
sgombre Je vie per cui deve 
passare una sfilata militare, 1 
massime autorità dello Stato 
sono in un palco. Elisa sente 
avvicinarsi la banda militare, le 
bandiere, la truppa. Da uno 
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LA TRADIZIONE DI SAN SILVESTRO NEL CINEMA 

Nella notte di Capodanno 
Cnarlot si frastornio in gallina 

Dalle comiche di Ridottili, Harold Lloyd, Fatty e Fridolen ai film con Deanna 
Dnrbin e Katharine Hepburn — Nessun capodanno nei film neorealistici 

strattone, supera la barriera deijper la pace. A tutti i compagini 
poliziotti e davanti a tutta quel- che si congratuleranno con lei) 
la folla, corre incontro ai soldati, 

.Spesso la notte di S. Silve-
ntro, con la sua allegria e la 
sua malinconia, ha servito a 
sceneggiatori e registi per il­
lustrare lo stato d'animo di 
un protagonista o di una pro­
tagonista di un film o par 
creare un'atmosfera. 

Quante vecchie « comiche 
/inali » di Ridolini o di Harold 
Lloyd, di Fatty o di Fridolen 
ricordiamo, nelle quali le 
«trovate3 piti bizzarre, gli 
equivoci piò impensati si ac­
cavallano in un locale nottur­
no o in un salotto, la notte di 
Capodanno! 

Afa, soprattutto, di quel pe­
riodo ricordiamo la patetica 
notte di Capodanno di Charlot 

% nella « Febbre dell'oro », il 
' suo drammatico sogno dello 
uomo affamato diuenuto galli­
na nello squallore della ca­
panna tra la tormenta, e il 
famoso, esilarante « sketch » 
della « danza dei iianini », 

pianoforte in case morigerate, 
dove tutti sorridono e si vo­
gliono un gran bene; oppure 
il ballo studentesco, dove la 
protagonista — sia essa Ka­
tharine Hepburn, Deanna 
Durbin o Jean Crain — appe­
na adolescente indossa il suo 
primo abito da sera e incon­
tra l'uomo del suo cuore, sot­
to gli occhi simpaticamente 
maliziosi del più bonario e 
comprensivo padre d'America. 

A mezzanotte i protagonisti 
di queste sdolcinate storie 
concluderanno il loro felice 
incontro, baciandosi sotto l'ar­
co di una porta, così com'è 
tradizione pare la notte di S. 
Silvestro nei paesi anglosas­
soni. 

In un vecchio, amaro film 
di Hollj/tvood, « Incantesimo », 
Katharine Hepburn, figlia 
stanca della stupidita lussuosa 
della sua famiglia, abbando­
nava i volti sconosciuti e am­
massati nelle splendide stanze 
della sua casa, la notte di Ca­
podanno, per rinchiudersi nel­
la camera dei giochi, tra 1 ri­
cordi della sua infanzia e il 
tenero suono di un «cari l ­
lon >•; e in « Primo amore * 

ancora Katharine Hepburn 
concludeva nel pianto un am­
bizioso pranzo in onore d'un 
giovane ricco, lei piccola bor­
ghese dai sogni sbagliati. 

In alcuni film, poi, ritrovia­
mo immagini di Capidanno 
esotici, basati completamente 
sul folklore e realizzati nel 
chiuso degli « studi ». 

Non ricordiamo, invece, 
notti di Capodanno nei nostri 
film neo-realisti: le difficili 
notti di Capodanno dei poveri 
e dei diseredati. La notte di 
S. Silvestro, nel cinema, ap­
partiene soprattutto, con la 
sua allegrezza e con la sua 
malinconia, ai ricchi. Una pic­
cola indicazione, dunque, ai 
registi italiani: andare a sco­
prire la vita degli uomini 
semplici in una particolare 
notte: quella che segna il pas­
seggio da un anno all'altro. 
Forse ci sarebbero tante cose, 
e tristi e liete, da annotare e 
da narrare ai pubblici di tutto 
il mondo, più tardi, quando 
l'anno tornerà di nuouo a con­
cludersi e vitio tornerà il pro­
blema di come trascorrere la 
notte di Capodanno. 

LILIANA CORSI 

spiega uno scialle grande come 
un drappo. Sullo scialle a enormi 
caratteri sta scritta questa frase 
* ì nostri finii •.'•_>/; andranno co 
me soldati in Corea ». La leggo­
no tutti: le autorità, i soldati, la 
folla che fa ,->la 

I*' tale lo sbalordimento che 
Elisa Branco riesce a sottrarsi, 
aiutata da improvvisi amici, al­
la prima caccia dei poliziotti 
E' rincorsa, sale su un filobus, 
due soldati le sono alle calcagna 
Tentano di farla scendere. Ma 
Elisa parla, fa un comìzio 11 sul 
filobus, dice ai soldati che essi 
non la debbono arrestare perche 
lei si batte per loro e per i loro 
fratelli. Il filobus si ferma. I pò 
liziotti non riescono ad entrare, 
i soldati non si muovono. E al 
lora <ono costretti gli ufficiali di 
polizia ad ordinare al conducen­
te di condurre il filobus sino di­
nanzi a un commissariato vicino, 
La gente scende ed Elisa Branco 
è infine ammanettata. Resiste an­
cora, tenta di scappare. Ma oi-
mai non c'è più nulla da fare. La 
attende una cella e un processo 
per incitamento al sovvertimento 
dello Stato e alla disobbedienza 
dei soldati. E' condannata a quat­
tro anni e tre mesi di carcere. 

L'hanno accusata di voler sov­
vertire lo Stato, di attentare al­
la disciplina dell'esercito. Essa 
si è difesa nobilmente. Ha detto 
che è fiera di sopportare perse-
cu7Ìoni per impedire ad altre 
donne di piangere i loro mariti, 
i loro figli, ì loro fratelli morti 
in una terra lontana e in una 
guerra ingiusta. Si avvia al car­
cere a testa c'ta. Ma Elisa Branco 
non sconterà tutta la « pena ». 
Al di là delle sbarre corre una 
voce che scuote governo ed eser­
cito, magistrati e borghesi. 

Tutto il Brasile parla dì que 
sta semplice ed eroica operaia 
tessile. Tutto il popolo è con lei, 
i partigiani della pace — che 
sono sei milioni nella confede­
ra/ione brasiliana — sviluppano 
la lenta nel suo nome e in sua 
difesa. Ha cosi inizio una cam­
pagna magnifica. Passano i mesi 
e la pressione popolare aumenta. 
Finché, dopo un anno e quindici 
giorni sì rifa il processo. Il Tri­
bunale federale supremo assolve 
col voto favorevole di cinque 
giudici e quello contrario di 
quattro, la eroina della pace: 
Elisa Branco è libera. La grande 
maggioranza dell'opinione pub­
blica accoglie come una grande 
vittoria, come una festa, la scar­
cerazione di Elisa Branco. 

- te =:-

A Vienna c'era anche lei, Eli­
sa Branco, modesta, povera, ma 
con quella grande storia in cuore, 
con quella fierezza nel volto e 
quella passione per l'avvenire. 
Sulla strada del ritorno Elisa 
avrà ora appresa la notizia del* 
l'assegnazione del Premio Stalin 

si uniscono le donne e gli uomini 
di ogni paese. Accanto al nome' 
di Henry Martin e Raimondo 
Dicn, quello di Elisa Branco è 
caro a tutti i popoli. Le ho par-; 
lato di Menghi e Galassi, i duci 
giovani di Omc^na, the anelici 
questo Natale hanno passato in 
carcere per il loro amore alla 
causa della pace. Gli auguri e 
il saluto che Elisa Branco mi ha 
incaricato di trasmettere loro sa­
ranno tra i più graditi a Men­
ghi e Galassi. Nella loro cella 
essi apprenderanno che fin nelle 
lontane Americhe la storia del 
mondo riflette e continua le pa­
gine di una lotta comune. 

E' anche questo un risultato 
del Congresso tìci popoli: si im­
para quanto costa questa lotta, 
ma si impara anche ail avere una 
fiducia invincibile nella sua for­
za. Se il gesto nobile di una sem­
plice operaia vale a scuotere un 
popolo, l'unione di tutti i popoli 
solleva le montagne e crea un 
domani luminoso. 

PAOLO SPRIANO 

PER FESTEGGIARE L'ANNO MOVO 

Una strenna per i bimbi 
nelle vetrine del libraio 

di ADA MARCHESINI GOBETTI 

Kossell.i Falk una delle interpreti della commedia di Cèi-ov 
« Tre sorelle » che sta riscuotendo grande successo al Teatro 

Eliseo di Roma 

Anche quest'anno, in occa­
sione delle feste, le» vetrine 
det librai si popolano eli tutta 
una folla \ ai inpinta di libri 
per bambini, per ragazzi di 
tutti ì gusti e di tutte le età 
E ancoia una volta ai genito-

'ii. ai patenti, agli amici che 
ì-ì soffe'imano a contemplarla 
< meditando iiil dono di» fare i 
un piccolo lettole o a una pie 
cola lettrice «i pongono le so­
lite domande: .< Che libro sco­

igliele che oo.̂ sa divcitire il 
bambmo stesso educandolo, che 
soddisfi la sua curiosità, che 
corrisponda alle sue esigenze? 
Ci sono delle novità, oltre ai 
libri ormai classici e ultranoti 
che fan la parte del leone in 
tutte le mostre — da Robinson 
Crosuè al Mago ili Oz, dalle 
Novelle di Andersen ai Tre 
moschettieri, da Piccoli uomini 
ai Figli del Capitano Crani o 
alle Ventimila leghe sotto il 
mare elei sempre giovane Ver-
ne — tutti ìaccomandabih cer­
to, ma che molti fanciulli già 
conoscono? 

A queste domande vedremo 
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UN GRANDE DRAMMATURGO DELLA VECCHIA RUSSIA 

amar* HOTP ai mo e©Y 
Personaggi che sognano di vivere come descritto nei libri che hanno letto e in­
vece si destano in un mondo privo d'amore, ricco solo di odio e di scetticismo 

Il teatro di Anton P.ivlovic 
Cècov — e soprattutto i quat­
tro grandi drammi, Il gabbia­
no, Zia Vania, Tre sorelle e // 
giardino dei ciliegi — costitui­
sce uno dei documenti letterari 
più importanti della g r a n d e 
crisi della società russa tra la 
fine dell'Ottocento e gli inizi 
ìlei Novecento, crisi che do­
veva condurre ai primi moti 
rivoluzionari del 1903 e poi al­
la Rivoluzione d'Ottobre. 

Cècov è uno scrittore bor­
ghese, e anzi uno scrittore che 
si può chiamare decadente: egli 
non offre infatti un quadro 
vigorosamente disegnato d e l 
fermento sociale del suo tem­
po, ma si limila a dare atto 
della paurosa situazione ncl'a 
quale si tro\a la borghesiu za­
rista, c l a s s e ormai priva di 
ogni spinta intcriore, di ogni 
forza di progresso e di lotta. 
La sua simpatia, è chiaro, va 
a questi eroi, a questi e esem­
plari » (il t e r m i n e è giusto, 
perchè essi sono proprio cam­
pioni d'un particolare tipo di 
fauna, testimoni d'un'epoca che 
sta scomparendo, inesorabil­
mente inghiottita dalla storia) 
d ' u n a particolare condizione 

sociale: quella di essere per­
sonaggi negativi, malgrado le 
loro stesse luone qualità, mal­
grado i loro stessi onesti sen­
timenti, i loro giusti desideri 

La commozione che l'autore 
suscita nasce proprio dal fatto 
clic tulli i suoi «eroi» e so­
prattutto le sue c e r n i n e » 
avrebbero diritto alla fiducia, 
alla simpatia, alla partecipa­
zione del lettore o dello spet­
tatore; e invece, la loro sorte 
è segnata, essi ed esse falli­
scono, spazzati — come dice 
una battuta delle Tre sorelle 
— da una salutare e f o r t e 
tempesta, che ricondurrà nel 
mondo la gioia del lavoro, e lo 
pulirà « da queste esistenze 
peccaminose .̂ 

Spettatori o lettori noi sen­
tiamo che la fine delle tre^so­
relle, Olga, Mnscia ed Irina, 
come delia Nina del Gabbiano, 
della Liubòv Andreievna del 
Giardino dei ciliegi, e della So­
nia di Zio Vanta, è una fine 
giusta, \Benchè ci prenda pena 
e commozione per la loro scon­
fitta, benché possiamo in ogni 
minuto sentire la loro umani­
tà, capire il dolore col quale, 
esseri in fondo innocenti, ven­

gono stritolati nella g i u n g l a 
della vita sociale, pure la loro 
scomparsa è salutare, poiché 
segna chiaramente l'inizio di 
un'epoca nuova, di un'epoca 
migliore. 

È* qui che si mostra il gran-
rie realismo dello scrittore, la 
sua fondamentale anche se in­
consapevole capacità di coglie­
re con precisione le contrad­
dizioni dell'animo umano di 
fronte al fermento delle classi 
in lotta, la sua grande pro­
prietà di capire, da artista, an­
che ciò che forse da uomo sol­
tanto gli sfuggiva. 

Perchè tra tutti i personaggi 
di Cècov, tra tutto questo cam­
pionario di falliti, le d o n n e 
hanno nn posto cosi premi­
nente? 

In Zio Vania, benché il dram­
ma prenda il titolo dalla figura 
d'un uomo che ha soppresso 
tutte le sue ambizioni in vi­
sta della fama di suo fratello 
che poi scopre meschino e di­
sonesto, Sonia è la figura più 
patetica: il ritratto d'una don­
na che ha rinunciato all'amo­
re e c h e , improvvisamente 
sconvolta da una passione, è 
costretta dalla vita ad abban-

>.£ 

Cfcsriie Cfcaafi* 

etemplare come quello, oggi, 
in « lÀtnélight », del « suona­
tore di violino ». 

Andando più avanti, mólte 
altre notti di Capodanno ha 

' ereato il cinema: addirittura 
al tempo dei film espressioni­
sti tedeschi nel primo dopo-

' guerra, il film *La notte di S. 
' Silvestro » era completamente 
imperniato, tra cupi giochi di 
luce e scenografi* allucinanti, 
tu onesta letta che ogni an­
no torna a renderci lieti e 
malinconici al tempo stesso. 

• Della notte di Capodanno, 
cosi come la trascorrono gli 
americani, possiamo dire di 
mper tutto, che dai tempi del 
muto fino ad oggi centinaia di 
film el hanno narrato i frene­
tici' pi&a-piaia di ballerini 
ubriachi, carichi di stétte fi­
lanti, «tt buffi cappellini e di 
note, sei locali notturni, nelle 

\VhStt» étM alberghi e nei 
lmmwnlom* dette cute dei ric-
lenii appura JJ cor» intorno al 
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Buon Anno! 
Buon anno agli amici dei « Novellino », , 
a l babbo, alla mamma, al bimbo, al nonnino, 

a l tipografo che stampa il giornale, 
( s e trova nn errore, si sente m a l e ! ) , 

a l lo strillone che lo porta 
di casa in casa, di porta in porta, 

al giornalaio del chioschetto, 
c h e lo espone con affetto, 

al passante che al la fermata 
del tram o del filobus gl i dà un'occhiata, 

all'operaio, al ragioniere 
che lo l egge tutte le sere. 

A chi c i vuol bene, buon giorno e buon anno, 
per tutti i giorni di tutto l'anno: 

e a chi ci vuol male, senza rancore, 
auguriamo un altro cuore. 

CALEPINO 

LA PROMESSA 

A Capodanno, i e pionieri > 
fanno la loro solenne promes­
sa. Volete i m p a r a r l a anche 
voi? Eccovela: 

« Prometto: di essere sem­
pre e con tulli leale; — di 
studiare con amore, di miliare 
ed amare la mia famiglia, per 
crescere un buon cittadino del­
la Repubblica italiana; — di 
essere amico di latti i ragazzi 
a scuola, nello svago, nello 
sport; — di amare i lavora­
tori, di aiutare coloro che sof­
frono; — di amare la pace e 
la patria, che voglio lìbera e 
felice, dì considerarmi fratello 
dei ragazzi di tallo il mondo ». 

Un vero € amico del Novel­
lino > dovrebbe conoscere a 
memoria questa b e l l a « pro­
messa », e soprattutto dovrebbe 
osservarla sempre. Mantenere 
le promesse è uno dei segreti 
per diventare ragazzi in gam­
ba e cittadini onesti. 

Il Teatro 
dei ragazzi 

La tesserala che qui Vedete 
riprodotta è quella del «Teatr» 
dei ragazzi». La possono rice­
vere tutti i ragazzi e le bam­
bine che fanno parte di cori, fi­
lodrammatiche. gruppi artistici, 
Per averla bisogna scrivere al 
< Centro del teatro per ragaz­
zi », via Piemonte 40. Roma pre­
cisando nome e cognome, some 
de! Comune e della provìncia, 
qualità del gruppo di cui Et fa 
parte. 

Se volete costituire un grup­
po artistico e non sapete come 
fare, scrivete allo stesso indi­
rizzo e riceverete le spiegazioni 
e gli aiuti di cui avete bisogno. 

M«t» 

L'INDOVINELLO DEL FACHIRO 
Siamo «odici fratellini, 
assai viipi e letScntai: 
l'imo ha freddo, l'altro ha caldo. 
re n'é nn matto e spavaldo. 
perciò ci siano separati. 
Facciamo a torno a comandare, 
r- adesso è il tao turno d'indovinare. 

Fra ì solutori verranno estratto a sorte dieci copie del bellis­
simo libretto « Cipollino e le botte di sapone *. 

IL FACHIRO 
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GLI AMICI 
del >L^, 

noii:i.Li\u„ 1 
Vincitori del premi per il con­

corso del Novellino n. 37, a se­
guito di estrazione a sorte, so­
no risultati: 

ORECCHIA NATALE. Corso 
Matteotti. 9. Minervino Murge 
(Bari): TTTWA GARAU. Ingur-
tosu (Cagliari): NICOLA COLA-
CIOPPO. Via Parissi Cesidio. 2. 
Baiano (Aquila): ROSINA MAN­
NO. Case popolari. Maropatì 
(Peggio Calabria); GIULIO 
CARRZERO. Via Zara 1 Pesca­
ra; CARLA TULIANI. Rocca-
strada (Grosseto); LANFRANCO 
SABBATXNL Vicolo De Grandis 
n. 4. Monte "San Vito (Ancona,; 
RAFFAELE FIORE. Via Arenac­
ela 283, Napoli: ARMIDA SCAR­
DIGLI, via della Vittoria, f, 
Carbonia (Cagliari); MAVÌ FAL-
VO, Piazza d'Armi. 6. Nicastro 
(Catanzaro). 

Proverbi divertenti, modi di 
dire e canzoni dialettali beile 
hanno Inviato anche Luciano 
Giorni di Colle d'Elsa; Giovan­
ni Mastracci di Roccapriora; 
Domenico Greco di Napoli; An­
tonio Scardigli di Carbonia; Gra­
ttano Pulcinelli di Putignano; 
Massimo e Andrea Nardi di Fon-
tebuona (Firenze); Rosaria e 
Luisi Onms dt Samarzal (Ca- loffia nerfetta 
gliari); Giuseppe Cioffi di Vi­
terbo; Viviana Scardigli di Em­
poli; Antonello Martone di Na­
poli e numerosi altri che pano 
proprio spiacente di non poter 
sommare. 

Grazie a tutu gli amici gel 
Novellino ebe hanno mandato 
gli «usuri, e Buon anno a loSOÌ 

donare anche quest'ultimo so­
gno, e ad accettare un'esisten­
za definìti\ anicnte chiusa^ .ad 
ogni felicità. 

Nel Gabbiano, Xina e la pro­
tagonista, l'attrice che ha cre­
duto alla sua arte come ad una 
cosa grande e bella e clic deve 
invece,, a contatto della \ i la , 
della realtà, rendersi conto del­
la mediocrità sua e dell'am­
biente che la circonda. Liubòv 
Andrciona, la protagonista del 
Giardino dei ciliegi, e le tre 
sorelle del dramma omonimo, 
Olga, Mascia ed Irina, comple­
tano la galleria di questi per­
sonaggi le cui ambizioni, fru­
strate dalla vita, cadono spez­
zando sogni e illusioni, 

Ecco le donne di Cècov. Es­
se esprimono qualcosa che i 
personaggi maschili non pote­
vano esprimere. In loro l'am­
bizione è di essere superiori 
al proprio meschino ambien­
te, oneste, felici e pure, no­
nostante che la loro e p o c a 
conduca una guerra senza scru­
poli contro l'onestà, la felicità 
e la purezza, deboli e bisogna»-
se di cure e d'affetto, nono­
stante che la società della qua­
le fanno parte abbia come leg­
ge l'egoismo e la v i o l e n z a . 
Personaggi che hanno sognato 
di vivere nel mondo che han­
no trovato descritto nei libri, 
e che si destano invece in un 
mondo di tutt'altro genere, pri­
vo d ' a m o r e e di fede, ricco 
soltanto di odio e di scettici­
smo. Esse non sopravvivono: 
Olga, Mascia, Irina, Sonia, Ni 
na, l'Andreievna, sono troppo, 
oltre che protagoniste, vittime 
del loro mondo, e soccombo­
no. Soccombono senza reagire. 
non uccidendosi, o facendosi 
sconfiggere nella lotta, ma ac­
cettando passivamente — e in 
fondo, con q u a l c h e segreta 
speranza in un cambiamento 
che deve venire, chissà da dove 
— quello che chiamano il pro­
prio e destino», qualche cosa 
contro la quale è inutile lot­
tare. 

Negli uomini questo tormen­
to si fa ideologico, cioè espri­
me un'angoscia e un dubbio 
sulle consuetudini che reggono 
la convivenza umana, che li 
portano, ad elaborare una loro 
personale filosofia, astratta in 
genere e utopistica, come quel­
la del Colonnello Vierscìnin, in 
7>e sorelle, o come quella di 
Astrov. nello Zio Vania, o co­
me q u e l l a di Costantino, lo 
scrittore fallito del Gabbiano; 
comunque conduce a conside­
razioni che investono la co­
scienza sociale rleir indivìduo. 
Nelle donne invece c'è la per­
cezione di essere, proprio in 
ciò che riguarda l'essenza fem­
minile. la funzione delle donne 
nella società, comnlelamcnte 
inutili. Nessuno ha bisogno di 
loro, né del loro lavoro, né 
della loro arte, nò del loro 
amore. Esse sono figure inani­
mate: hanno tanta ricchezza e 
tanta sete, ma non possono da­
re «è avere nulla da nessuno. 
L ' a r i d i t à sentimentale del 
inondo in cui vivono è da esse 
rappresentala con una simbo-
" ffia perfetta, impressionante 

Tuttavia questi segni della 
morte, a ben guardare, annun­
ciano, sia pure da lontano, sia 
pare inconsciamente, che la 
vita nuova sta per sbocciare. 
L'utopia dì Cccov, di coi par­
lavano e parlano ancora i cri­
tici borghesi, banana oggi chia­
marla speranza 

di ìi^pondeie alla meglio 
Per i piccolissimi, per quelli 

che ancora non hanno impara­
to a legare , Rina De Felici 
Jandolo li? preparato L'alfa­
beto di Aiayo AbiCi (ed. Pa­
ravia, L 1000), in cui quattro 
piccoli ma^hi sapienti cercano 
di pi esentare m modo nuovo 
e divertente le venturi lette.«• 
dell'alfabeto; il hbio si presta 
anche a giochi di ritaglio, d'in­
dovinello, di colontuia. Altri 
due libri che seivono al tempo 
ate-^o come giocattoli, sono 
L'n|lef;ro Zio Bertoldo di Ma­
rio Sturam (S A S , L. 500), 
scatola a libro contenente cin­
quanta carte da gioco che pos­
sono rappresentare ì più buffi 
personaggi, e I giocattoli di Zia 
Manu, di Paola Carrara Lom­
broso (Paravia, L. 460) con il­
lustrazioni e tavole da rita­
gliare per costruire graziosi 
balocchi E per i bimbi che in­
cominciano a contaie, segna­
liamo Munì Menicucci: Il gioco 
(lei numeri (Paiavia, L. 800) 
che avvia, con piacevoli eser­
citazioni fondate su figurette 
graziose, a risolvei e i misteri 
delle quattro operazioni e al­
cuni facili problemmi. 

Tre albi graziosi 
Puro e genuino divertimento 

offrono ai piccoli che già sap­
piano leggere i tre albi pub­
blicati dalle Edizioni di Cultu-
ia Sociale, che hanno inoltre 
il merito di costare soltanto 100 
lire ciascuno: e cioè Cipollino 
e le bollo dt sapone (testo di 
Giampiccolo e tavole di Verdi­
ni) in cui il popolare eroe 
passa attraverso mirabolanti 
avventure narrate con grandis­
simo brio; Auuentura allo Zoo 
(testo di Marcello Argillì, ta­
vole di Cuniberto, storia di due 
bambini che, coll'aiuto d'una 
giraffa, riescono a entrare nei 
giardino ?oologico e, dopo va­
ne vicende con gli animali, son 
messi m salvo da una elefante 
proprio_ quando il guardiano 
infuriato stava per ragg.un-
gerli); e 71 Libro dei mesi (te­
sto di Gianni Rodari, tavole 
di Flora Caoponi) in cui i do­
dici me'i dell'anno vengono 
illustrati da bellissime tavole 
piene di gusto, di fantasia e 
di grazia. Qualche ora ga'a 
farà passare anche Pier Lam­
bicchi e l'nrcicermci» (testo e 
disegni di Manca, ed. Genio) 
con le strabilianti awen f ure 
del bizzarro inventore d'una 
magica vernice che, passata su 
•in quadro o un'immagine, le 
dà immediatamente vita; ne 
seguono stranezze, equivoci, 
imbrogli; Pier Lambicchi ha 
volta a volta a che fare con 
briganti, banchieri e pelleros­
sa, finché risolve tutti i pro­
blemi finanziari dando vita al­
la gallina che fa le uova d'oro. 

Le favole del magistrato 
Un racconto fiabesco pieno 

di delicato incanto offre ai 
fanciulli D. Riccardo Peretti 
Griva (chi immaginava che il 
grande e austero magistrato a-
vesse anche questa virtù?) con 
L'allegra comitiva degli anima­
ti (S.E.I., L. 1200): è una sto­
na ondeggiante tra la favola 
e la realtà, in cui gli animali 
protagonisti incontrano una 
quantità d'avventure impreviste 
e appassionanti, manifestando 
in tutte una viva umanità, fe­
conda di profondi insegnamen­
ti morali, 

Nel mondo della gioia 
Ecco un libro di geogra­

fia cnc ci pare p.ù appas­
sionante d'un romanzo di av­
venture, e cioè: N. Mikailov: 
Viaggio sulla carta dell'URSS 
(Ed. di Cultura Sociale, L. 600), 
che mostra come nella carta 
geografica del paese del socia­
lismo esista • una quarta di­
mensione. che sì misura non in 
termini di latitudine e longi­
tudine e d'altezza sul mare, ma 
in anni di lavoro umano — 
Nell'URSS i f.urni sono stat; 
dev.st.. le \ . e esplorate, le pia­
nure dissodate; trapani d'ac­
ciaio han morso la terra traen­
do dalle sue profordità un fiot­
to «nesaunbile di ricchezza; 
metallo e cemento, in forma di 
pozzi e di fabbriche, e la fili­
grana dei ponti han rotto il 
silenzio eterno dell'antico pae­
saggio. 

E un altro libro ancora, pie­
no di fascino, consigliamo ai 
Più grandicelli: Terra in /ior* 
di V. A. Safonov (Edizioni Ri­
nascita. L. 1200): divulgazione. 
in forma semplice e chiara, 
accessibile anche ai profani e 
ai fanciulli, dei principii e dei 
problemi fondamentali della 
agrcb.oiogia di M«ciurin. Vi si 
narrano le imprese e le vicen­
de. spesso drammatiche e sem­
pre esaltanti, di Miciurin e di 
Lysenko, vi s'impara com'è 
stato possibile debellare la 
vecchiezza e la rovina della 
terra, come sa possono domi­
nare le viragini, la disinrzions, 
1 asportazioie a mezzo dei ven-
ti, superare i danni prodotti 
dalla guerra; come s;a possi­
bile, ir~somma, trasformare il 
rnoTdo che circonda l'uomo ri­
plasmando la natura vìvente 

p i r a t o INKRAO , 
Piero Cementi vice di reti 
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